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don Armando Aufiero


La passione per il Regno ci permette di cogliere, tra le tante riflessioni possibili, quella di soffermarci sul nesso che c’è tra educare ed evangelizzare, tra educazione e missionarietà. Ed è la riflessione che ci aiuta a leggere come percorso unitario quanto la Chiesa italiana ci offre nel Documento di questo Decennio: “Educare alla vita buona del Vangelo” e quanto ci ha consegnato l’Assemblea di Confederazione nel Documento triennale. Riprendo la risposta di un responsabile diocesano che mi confidava la sua fatica a capire le scelte giuridiche dell’Associazione, a programmare, organizzare, motivare gli altri. Gli chiesi: Scusa ma perché sei qui, perché hai deciso di partecipare alla vita associativa? E lui rispose: Perché il Signore mi ha chiamato, perché avverto il bisogno e la voglia di fare qualcosa per il Signore che ha fatto tanto per me, perché avverto il bisogno di trasmettere la gioia del Vangelo al di là delle proprio inadeguatezze e fragilità.


Quindi la tensione educativa è, in realtà, una tensione missionaria, che è tipica del cristiano. Educare per noi è evangelizzare: le due realtà sono strettamente connesse anche quando formiamo una persona. C’è in noi la tensione fondamentale a comunicare il Vangelo, cioè ad evangelizzare. E’ questo legame che nasce forte nelle direttive ed insegnamenti del nostro Padre Fondatore. Per mons. Novarese, che cosa significa evangelizzare?

· In negativo, vuol dire salvare dal male, tirare fori dal non senso della vita, dalla frustrazione, dalla noia, dal disgusto, dalla incapacità di amare, dal paura del dolore e della morte. Possiamo ritenere che la sua esperienza di sofferenza, il suo farsi prossimo in sanatorio a tanti giovani “da salvare”, abbia fatto maturare in lui la necessità di rispondere alle invocazioni più profonde della coscienza umana, che l’esperienza della sofferenza in modo amplificato faceva emergere.

· In positivo, evangelizzare è comunicare il Vangelo, la buona notizia che Dio è Padre, che siamo figli, la buona notizia del Regno che viene in Gesù e che si realizza gradualmente nella nostra adesione a lui. Modello di questa conformazione a Cristo è Maria, che giunge fino ai piedi della Croce apprendendo da questa via dell’Amore.

Evangelizzare non è soltanto ripetere a parole la buona notizia, ma trasmettere vita, educare ad esprimere i valori che ogni persona umana ha in sé, grazie alla chiamata di Dio, collaborare con lo Spirito di Gesù risorto che attrae ogni uomo per farne una cosa sola in Gesù col Padre.

Quest’anno, in cui la Chiesa eleverà agli onori degli altari il nostro Padre Fondatore, siamo chiamati a vivere con grande intensità e passione la nostra appartenenza all’Associazione. L’anno novaresiano ci esorterà in più modi ad assimilare nel nostro cuore la realtà del Vangelo, ad imparare da mons. Novarese ad esprimere nella nostra azione apostolica la ricchezza del Vangelo, la gioia che da esso scaturisce, la pienezza di orizzonti che il Vangelo apre. Occorre aver dentro di noi il senso della vita che il Vangelo ci fa scoprire.

La prima radice di una comunità missionaria è dunque di essere piena della gioia del Vangelo; chi ha incontrato questa gioia, desidera parteciparla ad altri, i quali a loro volta la diffonderanno. Educare al Vangelo significa anzitutto essere noi stessi Vangelo, Vangelo dell’amore di Gesù e della paternità di Dio.

Il Vangelo si diffonde infatti per contagio: un chiamato chiama l’altro. Se ho conosciuto Gesù e il suo immenso amore per me, la cura che ha per la mia vita, cercherò di vivere lo spirito delle beatitudini, di varcare la porta stretta, di salire dietro a lui la via del calvario; cercherò di imparare da Lui il perdono, la gratuità, ad essere mite ed umile di cuore, a saper obbedire al suo comandamento dell’amore. E chi mi sta accanto, prima o poi, mi chiederà: come mai vivi così? Non è questo il metodo che sta alla base del gruppo d’avanguardia: l’ammalato per mezzo dell’ammalato con l’aiuto del fratello sano?

Dipende perciò da me, da ciascuno di voi che l’Associazione sia sempre più espressione dell’instancabile corsa che il Vangelo compie nella storia; dipende dal nostro vivere il Vangelo come dono interiore che rende la vita bella e luminosa, che fa gustare pace e calma nello spirito, che ci fa penetrare nel mistero difficile del valore salvifico del nostro soffrire, che ci fa trovare serenità dentro. Perché dall’intimo del cuore il Vangelo irradia nella totalità della propria vita personale quale fonte di senso e di valori per l’esistenza quotidiana, e le azioni di ogni giorno sono ricche di significato, i gesti che compiamo acquistano verità e pienezza. La Parola di Dio illumina le vicende della giornata, la preghiera ed il sacrificio ci assimila al dono di Sé di Gesù e ci custodisce in comunione con Lui, i sacramenti ci fanno sperimentare il gusto di essere in Gesù e nella Chiesa, l’apostolato di conquista ci fa sperimentare la grazia che il Signore ci consegna nella sua immensa bontà.

Si apre qui lo spazio di una carità che spinge ad amare come Gesù ha amato me, e lo spazio della vita associativa quale luogo di significati e di valori che rischiarano il cammino e di gesti sacri che riempiono l’esistenza. In questo spazio si inserisce l’impegno di educare, forma alta di carità verso gli altri.


Vorrei con voi cogliere il dinamismo del Regno nelle parabole raccontate da Marco, il Vangelo che ci accompagnerà in questo anno pastorale. Marco racconta tre parabole, tutte sul seme. Una di queste riguarda il granello di senape (Mc 4, 30-32), “ il più piccolo di tutti i semi della terra”, che diventa un arbusto, “il più grande di tutti gli ortaggi”. Di fatto questo seme piccolissimo, grande quanto il segno che fa la punta di una matita su un foglio bianco, è capace di diventare un arbusto di due o tre metri. Possiamo parlare delle sproporzioni del Regno: tra il piccolo e il grande, l’insignificante ed il rilevante (insignificante il piccolo seme, rilevante l’arbusto che accoglie gli uccelli), tra il poco e il tutto (il pochissimo seme e il tutto, il grande che è l’arbusto).  Tutto il Regno si basa sul contrasto tra ciò che appare e si vede, e ciò che è e sarà. Chi non capisce questo fa fatica ad entrare nella logica del Regno.


La parabola del granello di senape ci invita innanzitutto alla pazienza, di fronte al lento movimento del Regno. Il Regno sembra poca cosa, si ved appena, come un granellino di senape, ed una volta gettato, bisogna pazientare. Mons. Novarese quando in sanatorio vive la sua sofferenza e vede quella degli amici, avverte il lento movimento del Regno: perché la sofferenza? Come posso essere felice? Quale progetto realizzare? Noi vorremmo vedere subito il cambiamento, l’esito nuovo, avere i risultati… Non è l’efficacia a dare valore all’evangelizzazione, che ha valore in sé, in quanto è la Parola, la rivelazione, l’autocomunicazione di Dio all’uomo. Accolta o rifiutata, né guadagna, né perde il suo valore. Il rischio di voler vedere subito i risultati è quello di forzare l’efficacia dell’evangelizzazione, proponendola in termini costrittivi invece che persuasivi. E noi oggi, nel mondo postmoderno in cui viviamo, riconosciamo la libertà di evangelizzazione che ci viene lasciata. La società permette alla Chiesa di proporsi, pur non concedendole né mezzi, né ragioni per poter sostenere la sua come la forza superiore. Consegue che, priva di ogni sostegno ma insieme libera da ogni contaminazione e ambiguità, l’evangelizzazione resta affidata esclusivamente a se stessa e alla propria intrinseca efficacia.


L’altro messaggio che il granello di senape ci chiede è quello di avere speranza di fronte al dinamismo del Regno. Perché il Regno di Dio ha la forza della vita ed il piccolo seme è irresistibile. San Paolo ci insegna che chi vede ciò che spera, non ha speranza. La speranza infatti sta nel non vedere ciò che si spera, nel sapere che il seme diventerà albero. Quando mons. Novarese ha scritto a don Filippo Rinaldi per chiedere di pregare per la sua guarigione, non sa a cosa va incontro, ma si fida, spera che la sua vita possa essere accarezzata dalla tenerezza di Dio e di Maria Ausiliatrice, riconosce che Don Bosco amando i giovani ha tradotto questo amore di Dio possibile anche nei momenti di grande disperazione.


Pazienza e speranza hanno aiutato il granello di senape a diventare arbusto: i Papi parlano agli ammalati aspettando il loro contributo per l’edificazione della Chiesa; la Casa di Re in cui si avverte il frutto della grazia e dove ci sentiamo come protetti, sorretti, incoraggiati a proseguire senza perderci d’animo; la Radio Vaticana che dal 1949 è entrata nella casa di tanti ammalati aiutandoli a scoprire la vocazione ad amare di più (come il caso di Cecilia Cremonesi, vedi libro); il miracolo di Claudia che apre una via nuova, quella dei laboratori, ancora da sperimentare in tutta la sua ampiezza; la testimonianza dei seminatori di speranza che disegnano il cammino di santità alla nostra portata. 


E noi oggi viviamo dentro questo arbusto. La pazienza e la speranza oggi ci aiutano a purificare il nostro modo di amare l’apostolato, ma anche ci confermano che l’opera è di Dio e della Vergine Santa e ci aiutano a superare le apparenze ed accordare la nostra vita con la passione gratuita al mistero del Regno.
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